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CAPITOLO I

Il viaggio ha inizio

 

Era autunno, ormai, quando Frughel convocò i tre aspiranti Falconieri nella sua dimora. Per la precisione era il 16 di Ottobre, e un freddo, inconsueto per quel periodo, aveva già iniziato a pungere. Il villaggio di Rinen si trovava proprio sopra una delle costruzioni naturali più affascinanti dell’intera terra di Galad: la Bianca Scogliera. Miglia di coste frastagliate e assolutamente bianche padroneggiavano sul Mar del Sud. Tuttavia la gente di Rinen era gente semplice, che viveva soprattutto di pesca e non amava granché i visitatori erranti. Aveva, da ormai diversi anni, stretto una forte alleanza commerciale con i Nani delle Montagne Argentate, ma nessuno, neanche gli stessi Nani, vedeva di buon occhio la gente di quel posto, e principalmente i Falconieri della Bianca Scogliera. Pochi erano quelli che si arruolavano a quest’ordine. I Falconieri dovevano essere sempre vigili e attenti sui loro territori e, com’è facile capire, avevano addestrato i falchi come neanche uno stregone riuscirebbe a fare. Molti credevano che diventare Falconiere significava perdere tutto quello che si aveva, altri pensavano che i Falconieri imparassero a volare e a perdersi nel mare. Storie troppo fantastiche per essere vere. 

Ora, ritornando alla nostra di storia, era arrivato il giorno della tanto agognata convocazione. Ragonald, Herioth ed Oldario avevano compiuto il loro ventesimo compleanno ed erano pronti per diventare Falconieri. Ragonald lo aveva sempre voluto poiché era cresciuto con il vecchio Frughel ed era rimasto affascinato sin da piccolo dalla divisa dello stesso ordine. Oldario seguiva Ragonald ovunque questi decidesse di andare e così si era cacciato in questa storia, forse per lui troppo grande. Mentre Herioth, beh, di lui si sanno ben poche cose. Un giorno arrivò al villaggio con nient’altro che alcuni vestiti stracciati e un’ocarina stretta tra le mani. Fatto sta che adesso, il buon vecchio Frughel, aveva concesso loro il diritto di intraprendere il viaggio verso la vestizione a Falconieri della Bianca Scogliera. 

Non era affatto un viaggio semplice, anzi, molti durante il viaggio si erano arresi e non avevano più messo piede in alcuna roccia potesse somigliare la scogliera.

<<Dei codardi!>> ripeteva Ragonald quando qualcuno provava a metterlo in guardia del pericolo che anche lui correva. Oldario non diceva nulla, e chinava il capo, ma chi lo conosceva bene sapeva che avrebbe seguito il suo caro amico ovunque.

Quella mattina era proprio fredda e un vento violento giungeva dal mare come presagio di tempesta imminente. Le strutture che abitavano la gente di Rinen erano per la maggior parte di solido legno e reggevano bene l’urto. Ragonald si era già svegliato da un pezzo ed era corso fuori come se fosse appena arrivata la primavera. Com’era da aspettarsi Oldario era in ritardo. 

<<Cominciamo proprio male>> sbuffò Ragonald dando un calcio ad un piccolo sasso. Nel mentre, dalla parte opposta, vide una figura familiare lanciargli un sorriso quasi maligno. Era Herioth, con i suoi lunghi capelli neri che svolazzavano alle raffiche del vento e i suoi occhi verdi. Si fissarono per alcuni secondi. Nessuno aveva mai osato stringere un’amicizia con Herioth. Alcuni lo chiamavano il ragazzo maledetto, ma lui non vi faceva caso e suonava la sua ocarina dandogli quel suono acuto e limpido che si udiva a gran distanza. All’improvviso una porta si spalancò e sbucò fuori la testa ricciuta di Oldario. 

<<Finalmente hai deciso di alzarti, grazie sua maestà>> esclamò Ragonald facendo un lungo inchino.

<<Smettila, è mia madre che cerca ogni scusa per non lasciarmi andare>> rispose quasi sconsolato Oldario. Ragonald rise e lanciò un nuovo sguardo, come di superiorità, ad Herioth, ma egli non era più nel loro raggio visivo.

<<Allora, andiamo?>>.

<<Sì, è già tardi>> rispose Ragonald. 

Così i due si incamminarono e superarono la via principale. Le botteghe degli artigiani erano già aperte e da dentro si udivano i rumori di ogni arte: il martello del fabbro, le rude mani del panettiere e le grida del pescivendolo. Una strana sensazione di nostalgia si impadronì improvvisamente di Ragonald. Il fatto di non vedere, per chissà quanto tempo, tutta quella normalità non sembrava incoraggiarlo. Sentirono improvvisamente freddo e il vento sembrò frenarli dalla loro avanzata costante. Superarono la via e successivamente un sentiero roccioso, dove alcune statue erano state poste ad ingentilire il luogo povero di verde.  

<<Siamo arrivati!>> disse all’improvviso Oldario. Il vecchio palazzo di Frughel. Ragonald non lo conosceva quasi più, dato che vi aveva dimorato alcuni anni prima. Era una casa un po’ più grande del normale sia in altezza che in larghezza. Due colonne, ben scolpite, giacevano ai piedi della scala e le porte, fatte di legno, erano intagliate finemente con il simbolo dei Falconieri al centro. Due piccoli falchi di pietra, simbolo della maestria nella lavorazione della pietra, reggevano le porte. L’intero palazzo, da fuori sembrava fatto in pietra, ma all’interno non era affatto così. Sui gradini vi era Herioth che attendeva con impazienza di udire le parole di Frughel.

<<Non sapevo che anche i grassoni potevano entrare a far parte dell’ordine dei Falconieri>> sghignazzò il giovane standosene seduto con le gambe incrociate. 

<<Taci verme o prima o poi te la farò pagare>> ripose iroso Oldario. Sembravano due cani inferociti che si studiano prima di sferrare un attacco. I due non si erano affatto simpatici.

<<Ehi voi!>> si udì <<Smettetela, poiché Frughel vi ha chiesto di venire e vuole vedervi ora>>. Era una guardia e impugnava stretta una lancia. I tre tacquero improvvisamente e nonostante si dimostrassero coraggiosi, furono colti da un brivido lungo la schiena. Salirono lentamente quei pochi scalini e le porte si spalancarono. Il Palazzo era grande e adesso il legno sembrava la materia dominante. Una grande sala ricopriva praticamente l’intera dimora. Vi erano delle alte travi che reggevano il peso del tetto e un focolare era posto al centro della stessa sala. C’era caldo e sembrava di entrare in un regno mistico dove il sopravanzare degli anni non rappresenta una minaccia. In un lato della sala c’era un lungo tavolo e molte sedie erano riposte vicine. Sopra ad esso un candelabro. Dalle alte finestre entravano prepotenti dei fasci di luce che illuminavano l’intero atrio. Su alcune travi erano appese delle catene dorate che reggevano splendidi candelabri, ma ovviamente non una candela era accesa. I tre entrarono e superarono il centro della stanza. Herioth non era mai stato dentro quel palazzo, eppure ora che lo vedeva era proprio come lo aveva sempre immaginato. Davanti a loro le pareti sembravano girare creando un semicerchio, e appesa sulla parete centrale, una grande bandiera simbolo dei falconieri, ossia una grande lancia con due alette di falco che si librano dai lati. Lo sfondo era blu come il mare in una giornata serena. Si fermarono contemporaneamente e si guardarono intorno. Da una porta sul retro, quasi mimetizzata dallo stesso colore delle pareti, uscì il vecchio Frughel. Aveva un lungo mantello bianco e una barba caliginosa mostrava che anche per lui la vecchiaia era arrivata. Non aveva armi, né armature, ma sembrava averne maneggiate parecchie nella sua lunga vita. Entrò lesto e si fermò non appena fu davanti ai tre uomini. Poi, lentamente, parlò loro.

<<Salve giovani aspiranti Falconieri! Oggi, per voi, è arrivato un momento importante, forse il più importante di tutta la vostra vita: inizierete l’avventura che vi potrà un giorno riportare in questa terra e farvi vestire i panni dei Falconieri>>. I tre chinarono il capo stando sempre in silenzio.

<<Vi ricordo>> aggiunse Frughel <<che questa non è una vacanza, o un viaggio di scherzi, divertimenti e spensieratezza; è un lungo viaggio, duro, spossante, che vi cambierà per sempre dentro e fuori. Dovrete superare le sette prove che vi attendono e girare l’intera Galad come dei veri raminghi erranti. Non vi occorrerà solo forza e furbizia per portarle a termine>> dicendo così lanciò uno sguardo sia ad Oldario che a Ragonald. Poi fissò Herioth <<né vi servirà eccessiva spavalderia. Mai sottovalutare le prove a cui sarete sottoposti>>.

<<E quali sono queste prove?>> bisbigliò Oldario convinto di non far udire a nessuno le sue parole.

<<Vi elencherò subito le prove, e scoprirai di non averle mai volute udire prima, ma ogni cosa a suo tempo>> rispose il vecchio saggio. <<Innanzitutto voglio rammentarvi com’è nato l’ordine dei Falconieri. E’ importante sapere ciò che hanno fatto i nostri padri. Un tempo erano ammaestratori di falchi nel regno di Goras. Il re amava questi animali e tutti consideravano questo mestiere una vera arte. Con il passare del tempo, il numero dei Falconieri aumentò a vista d’occhio e solo chi si dimostrava più abile entrava a far parte della reggia di sua maestà. All’epoca della dominazione di re Marvus alla corte del re vi erano ben sette Falconieri. Tutti abili e giovani. Tuttavia le cose belle spesso non durano quanto si vorrebbe e dopo diversi anni il re si ammalò. Occorreva una medicina preparata dagli Elfi dei boschi luminosi per guarire, ma c’era poco tempo, così toccò ai Falconieri dimostrare il loro valore di ammaestratori. Tutti e sette i falchi partirono, ma nessuno tornò indietro. Lentamente, perso in un’agonia senza tregua, il re terminò i suoi giorni. Nei suoi ultimi balbettii e lamenti senza senso i consiglieri più stretti intuirono o così cercarono di far capire alla gente, di aver udito alcune parole: morte e falconieri. Il re morì e il comando passò al figlio. Questi, spinto dalle grida del popolo cacciò i falconieri, mandandoli in esilio verso qualunque luogo avrebbero scelto all’infuori di Goras. Per rendere la punizione più severa gli donarono solo del cibo (utilizzabile per pochi giorni) una lancia, uno scudo e nient’altro che imprecazioni e offese. Vagarono senza una meta, privi di forze e solo dopo sette interminabili anni arrivarono ad abitare la Bianca Scogliera, percorrendo prima gran parte delle terre circostanti. Dei falchi che loro stessi inviarono solo tre arrivarono. Erano in uno stato pietoso, feriti e addolorati, ma con la medicina stretta tra le zampe. Qui finisce la storia. E’ triste e misteriosa, ma è quello che narrano le leggende. Il vostro viaggio spero si dimostrerà meno pericoloso>>. Questo era lo stile di Frughel quando si apprestava a raccontare vecchie storie senza tempo.  

<<Sarete muniti di lancia, scudo e mantello. Nient’altro vi potrà aiutare. La prima prova tuttavia necessita di un solo strumento di tutti quelli che vi ho elencato: la lancia>>.

<<Si combatte già?>> chiese Oldario tremante.

<<Non arrivare a soluzioni affrettate Oldario Andivon, non prima di aver udito le mie parole>> lo ammonì Frughel. Persino Ragonald gli diede un piccolo spintone.

<<La vostra prima prova richiede la lancia poiché è con essa che dovrete pescare un pesce che vive nel Mar del Sud: il Mantogrigio; si trova proprio a pochi passi dalle pietre umide e viscide che dovrete percorrere, e sarà compito vostro pescarlo con nient’altro che la vostra lancia>>. Uno strano sorriso, quasi beffardo, si tracciò nei lineamenti rugosi di Frughel. I tre si guardarono perplessi, persino Herioth si sentì preso in giro.

<<Che razza di prova sarebbe; sono venuto qui per diventare un Falconiere, non un pescatore da quattro soldi>> esordì Herioth stringendo le mascelle e con esse i pugni. Per la prima volta anche i due giovani erano d’accordo con quell’affermazione.

<<Stai calmo giovane uomo, quando riuscirai a portare a termine questa prova ti sentirai orgoglioso di averlo fatto, e ne andrai fiero perché credimi, è molto difficile pescare un Mantogrigio in questa stagione e tanto meno con una lancia. Passerà molto tempo per il solo avvistamento di un pesce, il doppio per avvicinarsi senza essere visto, e a quel punto probabilmente avrai già rinunciato a diventare un Falconiere>> la voce di Frughel si tramutò; dal vecchio innocuo e bizzarro di prima, adesso sembrava un comandante di un grande esercito. Herioth stesso sembrò rimpicciolirsi al suo cospetto. Nessuno parlò per diversi attimi.

<<Bene, questa sarà dunque la vostra prima prova, non sottovalutatela. La seconda prova sarà molto più dura e spossante della prima: dovrete superare le Lande dell’Est>>.

<<Le lande dell’Est? Ma sono lontane e pericolose, disabitate persino dagli animali. Avremo almeno un cavallo per farlo?!>> esclamò Ragonald perplesso e impaurito.

<<Oh, no. I vostri piedi vi condurranno fino alle lande. Sono centinaia di miglia, ma non dovrete percorrerle tutte, vi fermerete al Ducato, prima delle Montagne Innevate>> rispose con la solita franchezza Frughel. Oldario si sentì gelare il sangue e una piccola goccia di sudore gli scivolò lentamente fino al mento. 

<<E cosa mangeremo durante tutto questo viaggio nelle Lande dell’Est?>> chiese non riuscendo a resistere dal fare la domanda.

<<Questo sarà il vostro problema maggiore. Partirete da qui con tre grandi bisacce che vi ho preparato, ma quelle probabilmente saranno già finite da un pezzo, prima ancora di finire la prima prova>>. Il volto dei tre si fece sempre più cupo, e adesso paura e scoraggiamento fluttuavano dentro la stanza avvolgendo i tre come in una morsa. Frughel si accorse del loro timore crescente e cercò di sorridere e rassicurare i tre. Non vi riuscì, poiché quel sorriso sembrò (agli occhi dei tre) un modo per farsi beffa di loro. Herioth crucciò le sopracciglia e strinse ancora più forte i pugni. Persino Ragonald sbuffò nervosamente.

<<La terza prova è forse quella meno dura, poiché dovrete affrontare le vostre stesse paure. Arrivati al Ducato dovrete entrare dentro le rovine dell’antico palazzo del Duca e riuscire a frugare nei vecchi scrigni che ancora giacciono intatti. Una moneta, basta prendere una moneta e la vostra terza prova sarà superata. Sembrerebbe una prova facile e semplice, dato che le rovine sono ormai disabitate da centinaia di anni>>.

<<Perché nessuno vi abita più?>> chiese Ragonald.

<<E’ una lunga storia. Vi racconterò brevemente quello che successe. Il Duca era una persona crudele e malvagia. Odiava tutti e tutto. I popolani erano suoi schiavi e nessuno osava disobbedire ai suoi ordini. Tuttavia un giorno rimase chiuso nella sua stanza e si racconta che lì fece l’incontro con un corvo dagli occhi rossi. Molti giurarono di averlo visto parlare con quell’animale e molti rincararono le dosi di maledizioni nei suoi confronti. Fatto sta che si ammalò gravemente e morì dopo pochi giorni. Inizialmente si festeggiò e molti stranieri giunsero in quel regno poiché la morte del Duca veniva vista da tutti come una grande notizia. Vennero innalzate grandi statue di corvi, e fontane con ali e becchi. Poi, però, una strana malattia si propagò in quella terra e morirono centinaia di persone. “La vendetta del Duca” venne nominata quella malattia e sia donne che bambini ne erano afflitti. Chi rimase in vita partì immediatamente e da allora nessuno ha più popolato quella terra, poiché il Duca ucciderebbe chiunque osasse varcare i cancelli della sua terra>>. I tre rimasero a bocca aperta. Quella che poteva essere considerata la missione più semplice di tutte era diventata improvvisamente un pericolo a solo menzionarla.

<<Qui finisce davvero male>> sussurrò Oldario all’orecchio di Ragonald. Questi gli sorrise, ma iniziava a temere anche lui quelle strane parole.

<<Suvvia, non fate quelle facce. Quella che vi ho raccontato è probabilmente una leggenda, esagerata con il passare degli anni. Non sarà troppo difficile superare questa prova>> disse Frughel col suo solito fare sicuro.

<<Ci dica della quarta prova>> chiese Herioth sempre serio e quasi scontroso.

<<Ah, sì… la quarta prova. Dovrete semplicemente raggiungere il regno di Goras>>.

<<Solo questo chiede la quarta prova?>> domandò Oldario.

<<Sì, ma non per la via più semplice, beninteso. Attraverserete una caverna nelle Himorod che vi farà accorciare di gran lunga la strada da compiere>>.

<<Bene, sembra facile, ma siamo sicuri che questa caverna sia un posto tranquillo senza orchi o chissà quale altra creatura?>> chiese Ragonald aggrottando la fronte.

<<Non saprei. Il tunnel si chiama: la Caverna della Bestia. Certo il nome non è incoraggiante, ma è stata attraversata in passato>>. Quelle parole fecero calare un silenzio quasi imbarazzante. Ragonald afflosciò le spalle e sentì una forza dentro di lui dirgli di abbandonare l’intero viaggio. 

<<Dubito che una semplice lancia ed uno scudo ci aiutino dentro una caverna abitata da una immane bestia>> commentò Oldario.

<<Non so. Sarà compito vostro decidere quale strategia utilizzare>> disse Frughel. 

Dentro quella grande aula stava venendo fuori una storia per nulla incoraggiante, poiché le prove sembravano fin troppo pericolose e difficilmente risolvibili. 

<<Questo è quello che vi chiede la quarta prova, ma la quinta è quella che io reputo la più divertente: giochi enigmatici col vecchio saggio della foresta di Arevass>> esultò felice Frughel come un bambino che scarta un grosso regalo. I tre rimanevano perplessi persino sulla stessa attendibilità del vecchio.

<<Ma la foresta di Arevass è una foresta maledetta, o almeno così narrano le storie dei viandanti che si soffermano in quei boschi>> commentò Ragonald che sembrava l’unico a conoscere il posto.

<<Non ho mai detto il contrario, ma il vecchio saggio, di cui non ricordo il nome (probabilmente neanche lui lo ricorda) è una persona benevola e giudiziosa. Non vi farà alcun male>> spiegò Frughel. <<E’ vero, la foresta viene ricordata come il cimitero dei folletti e si dice persino che alcuni spiriti, la notte, vaghino qua e là tra i folti rami degli alberi in cerca di pace. Mi saprete dire di più al vostro ritorno>>.

“Se mai ci sarà un ritorno in questo viaggio” pensò Oldario riflettendo sulle parole che udiva.

<<La sesta prova metterà in risalto la vostra freddezza e il vostro coraggio. Dovrete raggiungere l’isola di Telpal>>.

<<E dove si troverebbe quest’isola dal nome tanto bizzarro?>> interruppe Herioth.

<<Si trova al centro del grande lago Chiaroscuro, ai confini tra Goras e Gasgalìoth. Raggiungerla sarà facile, uscirne vivi si dimostrerà un po’ più complicato. Il vostro compito sarà quello di tagliare una ciocca di capelli ai giganti che vivono in quella zona, anzi, dovranno essere tre ciocche, e ognuno taglierà una ciocca. Potrete tagliare tre ciocche allo stesso gigante se preferite, ma questo lo farà arrabbiare di più se sarete scorti. Sapete, i giganti ci mettono moltissimi anni prima di vedere un filo di capelli allungare fino alle spalle>> disse Frughel come perso in ricordi passati che felicemente ridestava dalla sua memoria.

<<Ma è una missione assurda, come faremo a non esser visti, e come faremo a tagliare i capelli ad un gigante?>> continuava a ripetere Ragonald.

<<Con la vostra bella lancia, ovviamente. E se fossi in voi non oserei neanche pensare di ingannare l’ordine dei Falconieri utilizzando qualche altro strumento; ve ne potreste pentire amaramente>> il viso di Frughel sembrò contorcersi e un’espressione paurosa era rinforzata dal suo sguardo severo. I tre non osarono fare domande, ma nei loro occhi si leggeva chiaramente una tensione che andava ben al di là di quella che si può già difficilmente immaginare.

<<Bene, questa è la vostra sesta prova. L’ultima prova è quella più dura di tutte, la più complicata, dove la vostra stessa anima vorrebbe abbandonare il corpo. Dove la maggior parte dei Falconieri impiegano anni interi e dove molti decidono di abbandonare tutto per iniziare una nuova vita. Io non ho mai biasimato nessuno di loro, quelli sono momenti difficili per tutti e chi è più debole non può agire diversamente>>. Le parole del vecchio Frughel erano diverse. Il suo tono era cambiato e con esso la gravità che si udiva dal timbro della voce. Dopo tutte quelle prove tanto assurde quanto pericolose cosa poteva impensierire più di tanto i tre? Tutti si posero questa domanda, ma la risposta poteva darla solo chi conosceva l’ultima prova.

<<Ebbene, la vostra ultima prova consiste nel ritornare alla Bianca Scogliera!>> esclamò quasi senza voce. Nella mente dei tre quelle parole racchiudevano un celato mistero. Tornare indietro era un viaggio che loro dovevano assolutamente compiere.

<<Siete sicuro che questa sia la nostra ultima prova? Mi sembra sin troppo bello per essere vero>> disse Oldario con un esile sorriso impresso sulle labbra.

<<Io, invece, non vorrei essere al tuo posto quando sarai pronto per tornare indietro>> gli rispose Frughel <<la strada sarà smarrita, il coraggio perso e la forza inesistente. Il tutto rinforzerà la vostra idea di andare a Nord, verso Goras e rimanervi per sempre. La settima prova è indubbiamente la più complicata>>. Eppure i tre non riuscivano a vedere una seria minaccia in questa prova. Si sarebbero accorti di sbagliare.

<<Quando addestreremo un falco tutto nostro?>> chiese ad alta voce Herioth.

<<Non appena arriverete qui. Avrete dei falchi piccoli ed innocui da addomesticare. Diventeranno i vostri migliori amici. Così un giorno sarete pronti per divenire Falconieri della Bianca Scogliera!>>. 

Frughel sembrava aver finito di parlare, eppure i tre avrebbero desiderato fargli decine di domande, soprattutto sulle prove che dovevano superare. 

<<Tenete queste, sono vostre e spero ne abbiate cura durante tutto il viaggio>> così detto porse loro tre lunghe lance e dei bei mantelli neri. Erano uguali fra loro ed erano molto simili a quelli usati dai veri Falconieri.

<<Indossate il mantello, corro a prendere gli scudi e le bisacce>> aggiunse Frughel precipitandosi nella stanza sul retro. I tre stavano provando i loro mantelli (quello di Oldario sembrava più piccolo nel suo corpo fin troppo robusto). Ragonald ed Herioth avevano l’aspetto di formidabili guerrieri. Poi, comparve lesto il vecchio Frughel e, aiutato da un suo collaboratore, portava tre imponenti scudi. Erano neri, senza alcun dettaglio o rilievo. La loro forma era ovale con quattro grandi punte che sporgevano, due sopra e due sotto.

<<Lo scudo ha un piccolo cinturino che va messo sulla spalla e la lancia starà bene sia dietro che tra le vostre mani>> si premurò a precisare Frughel. I tre seguirono il suo consiglio e dal poco lato sporgente dell’altra spalla ressero le bisacce.

<<Molto bene, adesso sì che siete pronti per partire. Potrete farlo già da subito, nessuno ve lo impedisce. Ricordate le mie parole, dato che io prima di voi le ho udite e le ho messo in pratica: non seguite glorie personali, le riceverete qui quando arriverete. Siate amici e aiutatevi quando potete. Se ciò non avverrà è difficile per voi arrivare al capolinea di questo lungo viaggio. Se tutto andrà bene e i vostri passi saranno ben diretti, ci rivedremo qui, in questa precisa stanza, fra meno di un anno>> disse con tono solenne Frughel fissando uno ad uno i tre giovani.

<<Andate adesso, poiché un lungo viaggio vi attende e possa la benedizione della Bianca Scogliera, del Mar del Sud e dell’Ordine dei Falconieri accompagnarvi>> chinò il capo e allungando la mano indicò loro di proseguire oltre e lasciare la grande sala e con essa il palazzo. 

<<Un anno è veloce a passare>> esclamò Oldario uscendo dalla stanza.

<<Aspetta di ritrovarti solo, sperduto per le Lande dell’Est, alla disperata ricerca di qualcosa da mangiare o da bere. Non penso che allora sarai così convinto sul veloce passare del tempo>> gli rispose Herioth.

<<Non sarò solo, ma Ragonald sarà con me ed io con lui>> gli rispose Oldario alzando il tono della voce.

<<Smettetela, staremo tutte e tre insieme e ci aiuteremo a vicenda, non avete sentito le parole di Frughel!>> rispose Ragonald che era rimasto in silenzio fino a quel momento. I due litiganti non risposero, ma entrarono in un silenzio penitente per le parole dette. Ad una tratto una mano amica si posò sulla spalla di Ragonald: era Frughel.

<<Abbi cura di te e degli altri, Ragonald>>. Questi chinò il capo e stranamente si sentì felice. 

La giornata si era offuscata e il sole si era nascosto dietro grandi nuvole grigie. Scesero lentamente i gradini e fissarono per alcuni secondi le porte spalancate del palazzo.

<<Mi sento tanto triste!>> bisbigliò Oldario. 

 

Intrapresero la strada maestra. Molti furono coloro che gli lanciarono sguardi inconsueti, quasi speranzosi di rivederli un giorno. Chi non sapeva che dovessero partire, lo intuiva subito visto il loro vestiario. Da una piccola casa sbucarono fuori due alte figure. Uno dei due aveva una folta barba rossastra e sembrava un grande albero sempre immobile poiché duro da spostarsi alle forti raffiche di vento, l’altra era una donna con due larghe spalle e un viso rotondo e paffuto. Erano i signori Andivon, genitori di Oldario.

<<Salve figliolo, siamo venuti a salutarvi e ad augurarvi buona fortuna e buon viaggio>> disse la madre visibilmente commossa. 

<<Grazie, avremo bisogno di molta fortuna>> rispose Oldario. 

<<Arrivederci figliolo… Ricorda che io ti aspetterò sempre qui… Aspetterò anche voi due… Mi raccomando Ragonald>> balbettò il padre con le sue lunghe mani conserte. I tre chinarono il capo (anche se Herioth iniziava a stufarsi della situazione). 

<<Volete che vi prepari qualcosa, è ancora presto per partire, magari del dolce, o alcuni biscotti>>.

<<No mamma, dobbiamo andare! Si è fatto tardi>> rispose Oldario preso da improvviso coraggio. Nel dire quelle parole il suo viso si contorse, poiché nel suo cuore avrebbe preferito rimanere a lungo, forse per sempre, nel suo bel villaggio. 

<<Deve andare, ha preso la sua decisione>> commentò il signor Andivon. 

<<Addio, ma torneremo prima del previsto>> disse Ragonald con un timido sorriso stampato nelle labbra. Herioth tacque completamente. Oldario abbracciò i suoi e a lungo si fissarono negli occhi, poi, pian piano, si allontanò e lentamente riprese il viaggio raggiungendo i suoi due amici che già avevano superato la Via Principale.

 

CAPITOLO II

La prima prova

 

Era da poco giunto mezzodì e i tre aspiranti Falconieri si apprestavano a lasciare il villaggio di Rinen. Il cielo grigio offuscava il sole e un vento gelido spirava dal mare. I lunghi mantelli neri svolazzavano e i loro corpi erano piegati dal peso di lancia, scudo e bisaccia. Nessuno osava parlare, tuttavia Herioth camminava più lesto e quindi evitava in ogni modo di comunicare. 

Per superare la prima prova dovevano riuscire a pescare un pesce Mantogrigio. Un pesce strano, piatto come un disco di rame e con una lunga coda forcuta. Molte leggende si erano ispirate a questo strano essere, ma vederlo dal vivo era diventato molto difficile. Alcuni dicevano che solo vederlo avrebbe portato fortuna e felicità per sempre; altri che portasse sfortuna e morte imminente. I tre ignoravano questi particolari, ma sapevano bene che non sarebbe stato facile. 

<<Herioth, tu sei mai andato a pesca?>> chiese all’improvviso Ragonald. Nessuno rispose, anzi Herioth aumentò l’andatura.

<<Ehi tu, sta parlando con te>> urlò Oldario. Neanche questa volta si udirono risposte. Herioth afferrò la sua ocarina e cominciò a suonare una melodia triste. Ragonald si pentì di avergli rivolto quella domanda. Forse poteva aver ridestato in lui ricordi infelici. 

<<Ecco che ricomincia a suonare>> sbuffò Oldario. Il viaggio continuò ancora per diverse ore, ed Herioth suonò per molto tempo, prima di riporre la sua ocarina. Nell’aria si respirava aria di pioggia, nonostante uno squarcio azzurro brillava in cielo. 

 

Avevano oltrepassato il confine delle Terre del Sud e una lunga scalinata rudimentale e scavata dalle intemperie si presentò ai loro occhi. Era bianca e parecchie crepe si snodavano a destra e sinistra per molti metri. Alcune erano profonde, altre sottili e misteriose, pronte a giocare un brutto scherzo a chiunque osasse oltrepassarle. Scendere a riva non fu affatto facile, anzi, si dimostrò fin troppo difficile. Quella scalata poteva essere considerata già una prova da superare, invece era un semplice ostacolo. Il tutto diventava assai più complicato a causa di bisacce, scudi e lance che pendevano e scivolavano da una parte all’altra. Il vento gelido non faceva che ostacolare ulteriormente la scalata. Oldario, che scendeva per ultimo vista la lentezza, faceva cadere sassolini e pietruzze, colpendo il resto del gruppo. Herioth sbuffò e cercò di spostarsi. 

<<Attento a dove metti i piedi Oldario, o finirai per seppellirci di polvere e pietre>> lo rimproverò Ragonald, ma non sortì l’effetto che sperava e pietre più grosse crollavano giù come in una vera valanga. Così, dopo diversi secondi di vera paura, Oldario li sopravanzò e scese per primo (nonostante avesse ancor più paura a solcare per primo quelle terre). Il viaggio impervio procedette lentamente, e come se già non bastasse, iniziò a cadere giù una pioggia alquanto sgradevole. Accarezzava il viso dei tre e inzuppava i vestiti rendendoli pesanti e fastidiosi al tatto. Anche la roccia che solcavano, a cui avevano affidato la loro stessa vita, era diventata una minaccia costante e non c’era passo sicuro per quella via tanto scoscesa. Oldario, come avrete certamente capito, a causa della sua mole non troppo agevole, fu quello che risentì maggiormente di quella triste situazione. Eppure la scalata procedeva. Adesso le rocce erano diventate meno ripide, ma la pioggia aumentò d’intensità. Un lampo cadde giù, illuminando l’intera scogliera che sembrò riflettere in mare la luce incandescente. Un tuono offuscato e oblioso lo seguì con insistenza. Il vento ululava forte e costante. La situazione non si stava facendo piacevole. Erano inzuppati, infreddoliti e timorosi di quello che li aveva colpiti in quella loro discesa. Non vi erano rifugi o piccole insenature dove potersi riparare e riposare. Fortunatamente la fine si stava avvicinando, ed era passata poco più di un’ora da quando si erano catapultati speranzosi oltre la Bianca Scogliera. La discesa stava terminando. Tuttavia neanche lì vi erano grotte, solo una piccola increspatura poco profonda che offriva riparo per una persona minuta dato che era pure bassa. I loro visi erano ormai completamente distrutti. I capelli gocciolavano e gli abiti pesavano il doppio. Il mare si era scatenato e scaraventava alte onde verso di loro. Non vi era spiaggia, poiché il litorale era completamente ricoperto da alte rocce tutte spigolose e frastagliate, senza offrire il minimo riparo. Le onde arrivavano con violenza e li facevano cadere come piccoli pupazzi di pezza.

<<Non resisteremo a lungo in queste condizioni! Dobbiamo trovare un posto che ci ripari!>> urlò con quanto fiato gli era rimasto Oldario. Non udì risposte. Tutti, ora, erano intenti a trovare una piccola grotta umida in grado di ospitarli finché tutto fosse finito. Come detto, non vi erano caverne con quelle caratteristiche, in compenso alcuni scogli si innalzavano e creavano una sorta di tettoia. Rimasero lì, uno accanto all’altro, reggendosi a vicenda (bisognava vedere il viso quasi disgustato di Herioth). Il mare li bagnava con violenza, come per punire la loro eccessiva spavalderia nell’affrontare la scogliera. La pioggia continuava a pungere e il vento fischiava tra gli spifferi delle rocce e inondava i loro cuori di paura e sconforto. Adesso, seduti con le mani sulle ginocchia, attendevano tremanti e con impazienza la fine di tutto. Nessuno aprì bocca per diversi minuti, non avevano fame e si chiedevano cosa li avesse spinti fin lì, ad attraversare zone tanto impervie di cui non conoscevano neanche l’esistenza.

Passarono le ore e con esse le paure. La pioggia era scomparsa e le onde arrivavano con meno intensità. Il vento fischiava ora gentile. I loro vestiti gocciolavano, ma si accorsero che i mantelli avevano indebolito l’intensità della pioggia in modo da far bagnare i vestiti, ma non inzupparli. Non potevano accendere un fuoco, dato che tutto ciò che li circondava, ossia rocce, pietre e scogli, non erano adatti per poterlo fare. Fu così che passò la loro prima notte, estremamente fredda e bagnata.

 

Il nuovo giorno si presentò più calmo e sereno, tuttavia il grigio opaco in cielo non mutò. Il mare sembrò pacifico agli occhi dei tre, e subito provarono a scendere dagli scogli per sentire il contatto con l’acqua, adesso sin troppo calma.

<<Mi chiedo come sia fatto questo dannato pesce>> brontolò Oldario.

<<Non saprei, ma spero di prenderlo al più presto. E’ passato un solo giorno, ma inizio ad essere stufo di questa scogliera. Mi è sembrato come se il mare non accettasse alcun visitatore fermarsi sui suoi scogli>> disse Ragonald. Herioth taceva, poi all’improvviso scoppiò in una risata dal suono malvagio.

<<Siete dei totali incapaci. Avete sentito tutto, tranne il rumore più misterioso>> disse.

<<E cosa ci sarebbe di tanto misterioso in tutto questo, brutto solitario?>> domandò Oldario con tono spregevole.

<<Ieri notte qualcuno ci ha spiato per parecchi minuti. Un uomo con mantello, lancia e scudo>> rispose Herioth. I due rimasero in silenzio.

<<Una Falconiere che ci spia?>> si domandò Ragonald.

<<Esattamente>> aggiunse Herioth.

<<Non credere a questo essere Ragonald, probabilmente mente per farci paura, ma non siamo dei bambini che si impauriscono così facilmente…>> ma Oldario non fece in tempo a completare la sua frase, che una voce severa proruppe alle loro spalle.

<<Cosa state aspettando, dovete pescare il Mantogrigio>> disse con tono quasi solenne. I tre non pronunziarono verbo e rimasero fermi quasi tremanti. Le osservazioni fatte da Herioth erano vere: quello era proprio un Falconiere della Bianca Scogliera. Aveva un lungo mantello nero, proprio come il loro. In testa reggeva un elmetto luccicante, ma che era coperto dal grande cappuccio oscuro. Anche il suo viso era coperto da una maschera che ricopriva il naso ed il resto del volto. Solo gli occhi erano visibili ed erano i peggiori occhi che avessero mai visto. Neri come la pece, grandi e penetranti. I nostri viaggiatori ebbero paura. 

<<Allora, avete perso la parola? E’ un dono prezioso che vi servirà anche in questo viaggio, ma se avete deciso di non rispondere tenete>> così detto porse loro un foglio di carta ingiallito e bruciacchiato ai lati. Ragonald lo afferrò e cercò di capirne il significato.

<<E’ il pesce Mantogrigio che dovrete pescare. Quello è il suo aspetto se non è cambiato dall’ultimo volta che lo vidi>>.

<<Questa creatura sarebbe un pesce?>> chiese Oldario stupefatto. In effetti il suo aspetto era inverosimile e loro non lo avevano mai visto. Il colore non era definito dal disegno, ma probabilmente era grigio.

<<E’ proprio un pesce e vi assicuro che non sarà facile pescarlo. Ne dovrete pescare tre: uno per ognuno di voi. Usate bene le vostre lance e i vostri movimenti. Se la sorte vorrà ci rivedremo al di là delle Lande dell’Est. Addio!>> così detto iniziò a correre oltre i bianchi scogli e scomparve in pochissimi istanti. Ora che non vi era più avrebbero voluto chiedergli un mucchio di cose: chi era? Cosa lo avesse portato sin lì? Perché li aveva aiutati? Ormai era troppo tardi. 

<<Avevo visto bene la notte scorsa, la stessa cosa non si può dire di voi; se non state attenti non potremo mai dormire sonni tranquilli>> disse Herioth con una certa aria di superiorità che ad Oldario non piacque per nulla. Ragonald lo fermò in tempo.

<<Hai ragione, staremo più attenti>> commentò Ragonald. Un gesto talmente inconsueto che persino Herioth rimase in silenzio. 

 

Il giorno era alto e i tre, dopo aver osservato accuratamente la figura del Mantogrigio, avevano tolto scudo e sacca e afferrato la lancia. Era alta, dal manico nero e con una punta tanto affilata quanto lucente. 

<<Non riuscirei a pescare neanche un tonno con quest’arma, figurarsi un pesce veloce, piccolo ed astuto>> si disperava Oldario.

<<Non disperare prima di esserti messo a lavoro>> disse Ragonald, ma nel suo cuore la speranza di pescare quel pesce era calata ora dopo ora. Il mare era sporco di alghe e sabbia. Scesero verso gli scogli più bassi e si immersero nelle fredde acque. L’acqua arrivava fin sopra la vita, tranne ad Oldario che era più alto. Rabbrividirono al primo contatto e rimasero immobili, incapaci di muovere un solo muscolo. Herioth fu il primo che iniziò a fare qualche metro e si accorse che l’acqua aumentava vistosamente fino a ricoprirgli il collo. Tornò indietro, confuso e smarrito, come un bambino smarritosi in una grande città. Ragonald immergeva il capo, ma la sabbia trasportata dalla tempesta della sera prima rendeva il mare imperscrutabile. Dopo diversi minuti di ricerche e spostamenti concordarono nel ritornare sulle rocce e attendere che l’acqua si ripulisse. Ricominciò a piovere.

Oldario aprì la sua bisaccia, dato che era quasi un giorno che non mangiava e tirò fuori un grosso pezzo di pane.

<<Farai bene a stringere la cinghia grassone, o non riuscirai a superare neanche questa di prova>> sibilò Herioth.

<<Taci, maledetto. E’ già molto che sopporti la tua presenza, non peggiorare la situazione>> rispose Oldario. Tuttavia i tre mangiarono qualcosa e attesero che smettesse di piovere per riavvicinarsi al mare. Ovviamente non smise un solo istante di piovere e tutto il pomeriggio non poterono che rimanere seduti, uno accanto all’altro, a fissare il nero cielo. Passarono due giorni di pioggia e di freddo. Il quarto giorno dal loro arrivo in quella zona rocciosa, il sole squarciò il cielo e una larga striscia azzurra riempiva di nuova speranza i loro cuori. Corsero senza né mangiare, né parlare; d’altronde erano rimasti seduti per ben due giorni. Saltavano sugli scogli felici e spensierati, noncuranti della loro reale missione. Ma bastò scrutare il cielo per ritornare seri e tristi: un falco bianco volava, librandosi ad alta quota con un movimento d’ali quasi impercettibile. 

<<Dobbiamo andare>> bisbigliò Ragonald con tono triste. Così scesero le grandi rocce e si immersero in acqua. Questa non era più sporca e sabbiosa come nella loro ultima visita. Adesso si presentava limpida e serena. Tolsero i mantelli e afferrarono le loro lance. Insieme, quasi guidati da una sincronia concordata, si immersero nelle acque fredde del Mar Estremo. Gelidi brividi si intrufolavano nella loro pelle fino a toccargli il cuore. Non un pesce si era visto in quasi un’ora d’immersione. Solo Oldario, come si ostinava di far credere, aveva avvistato un piccolo pesce rosso e giallo. 

 

Il sole era calato da un pezzo e l’oscurità del tardo pomeriggio annebbiò la loro vista. Tornarono stanchi e delusi: era stato il primo giorno di pesca e il risultato era stato pietoso. Mangiarono dell’altro pane, che cominciava a divenire sin troppo duro.

<<Inizio a temere che le parole di Frughel siano vere>> bofonchiò Oldario.

<<Perché, dubitavi del vecchio Frughel?>> chiese Ragonald quasi stupito.

<<Pensavo avesse ingigantito la cosa per farci paura, ma ora che vedo con i miei occhi la realtà comincio a capire che diventare Falconiere è una cosa seria e difficile>>.

<<Sei sempre in tempo per ritirarti, nessuno di tratterrà>> esclamò Herioth che sembrava aver preso sonno.

<<Falla finita tu>>. Cominciarono ad insultarsi come due bambini.

 

Calò la notte lesta e fredda. Una grande falce bianca sembrava guardare con occhi fissi i viaggiatori. Alcune stelle le facevano compagnia deridendoli e prendendosi beffa di loro, ma il mare, il suo rumore e la sua brezza erano i veri nemici dei tre. Non un attimo di silenzio. Il rombare delle onde che si infrangeva contro gli scogli, immergendoli per qualche secondo, con la schiuma che zampillava sui loro visi stanchi; tutto ciò li stava sconfiggendo. La prova si stava facendo veramente complicata. In un modo o nell’altro riuscirono a prender sonno. La sveglia non arrivò e iniziarono ad aprire gli occhi quando il sole era già alto. Si sentivano male e si accorsero di essere affamati. Provarono a fare una colazione non troppa ricca, poiché avevano ormai intuito che le vere difficoltà dovevano ancora arrivare. Così, riprovarono a pescare il Mantogrigio. Tentarono nell’impresa per diverse ore, addirittura Ragonald si ritrovò sulla sua lancia una conchiglia, ma niente che somigliasse a quello strano pesce. Nel pomeriggio il clima cambiò ancora una volta. Una nebbiolina misteriosa calò in fretta e il mare lontano divenne impenetrabile. Gli alti scogli erano celati e la luna rimase nascosta tra grandi branchi di oscure nuvole. Passò così, lenta, inesorabile e maledettamente fredda una settimana intera. Della preda nessuna novità. La loro pelle sembrava risentirne dallo stare in acqua così a lungo, ma ovviamente non avevano altra scelta. Ricominciarono le immersioni, e con esse le imprecazioni contro quella prova, quel pesce e tutta la scogliera. Un giorno (ne erano passati circa dodici) Oldario era talmente furioso che nella foga di infliggere un’alga fastidiosa si ferì ad un piede. Una vasta macchia di sangue emerse come un nemico che ti impaurisce alle spalle. La ferita non era troppo profonda, ma fu un ulteriore scoraggiamento per tutti. Ragonald lo fasciò come meglio poté, mentre Herioth lo derideva continuamente.

<<Devo sentire anche lui e le sue sporche parole; non resisterò a lungo senza fargli sentire le mie fredde mani sul suo infido viso!>> ripeteva ogni volta che un sorriso beffardo si posava sul suo sguardo sofferente. Oldario rimase per due giorni dietro gli scogli divenuti ormai loro dimora, ma la ferita non sanguinava. Gli altri due continuavano ad immergersi dentro quelle fredde acque e del pesce nessuna traccia. Passarono quindici giorni; la prova stava risultando impossibile. Ogni sera, illuminati dalla luna, osservavano il disegno lasciato dal Falconiere e più tempo trascorrevano davanti quel foglio di carta, più la loro speranza diminuiva. Tuttavia non tutti i mali si erano abbattuti su di loro. Ragonald per ben due volte, aveva pescato con la sua lancia un pesce nero e dal sapore per nulla sgradevole, dato che avevano banchettato con le sue fragili carni. Avevano acceso un fuoco raccogliendo degli arbusti trascinati dal mare e fatti asciugare per bene. Ma la prova era un’altra. 
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